“NON MORMORATE!”

“Si misero a mormorare contro Gesù…E Gesù rispose: Non mormorate!”.

Quante volte si legge nella Bibbia di queste mormorazioni degli uomini nei confronti di Dio e di Gesù. Anche gli Ebrei nel deserto: quante mormorazioni.

Ma perché l’uomo continua a brontolare nei confronti di Dio?

Si può brontolare con Dio: perché lamentarsi direttamente con Lui può essere una bella forma di preghiera. Quante volte nei Salmi leggiamo queste preghiere di lamento, tanto che i Salmi sono stati definiti proprio come “lode e lamento”. Ma la mormorazione è quando si spettegola su Dio parlando tra di noi, come quando si mormora dei difetti di una persona: si parla sempre con altri, dietro le spalle dell’interessato.

Ma perché noi uomini mormoriamo continuamente nei confronti di Dio e di Gesù, che Lui ci ha mandato? Le ragioni o i pretesti sono tanti: perché è un Dio troppo umano (un Dio che si fa pane: mai sentita una cosa simile!); perché vorremmo un Dio interventista che ci spiana la strada da tutte le difficoltà; perché, finché si critica e si discute, si è o ci sente esonerati dal credere.

Noi, davanti a Dio, siamo come degli eterni adolescenti  che hanno sempre qualcosa o molto da dire o da ridire nei confronti dei genitori, di quello che sono (li vorremmo diversi), di quello che ci dicono (quanto ci disturbano con le loro raccomandazioni!), di quello che fanno (li vorremmo sempre più permissivi, genitori che si lasciano comandare dai figli). I genitori degli altri sono sempre migliori dei nostri: questo pensiamo o pensavamo di loro quando eravamo adolescenti. E questo continuiamo a pensare ed a sparlare nei confronti di Dio e di Gesù.

Il  contrario della mormorazione è la fiducia. Possiamo gridare a Dio i nostri perché, sfogare davanti a Lui le nostre ribellioni ma alla fine è bello riuscire a fidarsi di Dio, a dire, come Gesù sulla croce: “Padre, io non ti capisco, non ti sento ma mi fido e mi abbandono e nelle tue mani consegno la mia vita!”. 

E frutto dell’abbandono fiducioso sarà la pace del cuore.

